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MEMIP è l’acronimo di un tito-
lo inglese: Medieval E n a-
mels, Metalworks and Ivo-

ries in Piedmont. Si tratta di uno
dei progetti di ricerca in materia di
Scienze umane e sociali finanziato
dalla Regione Piemonte nel 2009. Il
progetto si compone di sette unità
di ricerca, che appartengono a isti-
tuzioni universitarie e museali1.
All’interno delle unità sono coinvolti
anche giovani studiosi, che si trova-
no in momenti differenti del loro
percorso di studi, da laureandi di
primo livello fino ad assegnisti e
contrattisti di ricerca. Gli studi del
progetto hanno inoltre orientato la
didattica dei docenti universitari,
che dedicano ad alcuni dei temi
legati al progetto seminari e corsi,
dai quali scaturiscono relazioni e
tesi di laurea.
Obiettivo del progetto M E M I P è la
valorizzazione del patrimonio arti-
stico piemontese attraverso lo stu-
dio interdisciplinare, storico-artisti-
co e scientifico, delle opere medie-
vali d’arte suntuaria (sostanzial-
mente oreficeria, opere in metallo e
avorio) conservate nelle istituzioni
museali della regione, con alcune
incursioni, dovute a ragioni di geo-
grafia storica, in Valle d’Aosta, nella
Liguria occidentale e in Savoia. Ciò
che distingue il progetto M E M I P d a
altre iniziative simili è che ci si pro-
pone di studiare e togliere dall’om-
bra anche quelle opere che hanno
goduto di scarsa fortuna negli studi,
soprattutto in quelli italiani, per un
peccato che non si può loro imputa-

re, cioè quello di essere in molti casi
estranee alle vicende artistiche
locali e di trovarsi in Piemonte per
ragioni puramente di storia delle
c o l l e z i o n i .
Le ricognizioni bibliografiche hanno
mostrato che per molte di queste
opere la bibliografia si è interrotta
negli anni sessanta/settanta del
Novecento, limitandosi per lo più a
cataloghi o a pubblicazioni relativi
alle istituzioni museali. La ‘sfortuna’
della quale hanno sofferto alcune
delle opere interessate dal progetto

è bene rappresentata, ad esempio,
dal cofanetto realizzato alla fine del
XII secolo a Colonia e appartenuto
alla Collezione Gualino, ora conser-
vato in Galleria Sabauda (fig. 1). Del
cofanetto, già a Roma nella Colle-
zione Stroganoff, si perdono le trac-
ce bibliografiche dopo i cenni de-
scrittivi dedicatigli alla fine degli
anni venti da Lionello Venturi e all’i-
nizio degli anni sessanta da Noemi
Gabrielli2. Nel 1997 Markus Miller,
nel fondamentale studio sulle cas-
sette intagliate a Colonia nel XII
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1. Cassetta reliquiario, Colonia, fine del XII secolo, intaglio in avorio. Torino, Galleria Sabauda,
Collezione Gualino.



2. Bacile con Nereide, Cartagine, 541 d.C., argento sbalzato e cesellato e niello. Torino, Galleria
Sabauda, Collezione Gualino.

3. Placca con Cristo benedicente e san Pietro,
Costantinopoli, inizio dell’XI secolo, intaglio in
avorio. Torino, Galleria Sabauda, Collezione
Gualino.
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secolo, tratta anche del cofanetto
torinese3, che riesce infatti a colle-
gare a quelli affini di To u r n a i
(Cathédrale Notre-Dame) e di San
Pietroburgo (Museo dell’Ermitage),
avvalendosi però delle antiche foto-
grafie del monumentale catalogo
della Collezione Stroganoff pubbli-
cato nel 1912 da Antonio Muñoz e
Ludwig Pollak4. Lo studioso tedesco,
non raggiunto dalla minima biblio-
grafia torinese, ritiene infatti che l’o-
pera, un tempo a Roma, sia oggi di-
spersa.
Il fatto che molte di queste opere
siano state in parte dimenticate non
ne diminuisce l’importanza. In alcuni
casi si tratta di testimonianze artisti-
che fondamentali, che permettono
di stabilire in Piemonte un osserva-
torio privilegiato dell’arte del Me-
dioevo, che dal Mediterraneo di
Giustiniano si estende sull’intera
Europa, fino al XIV secolo. Non si

può, infatti, non citare il bacile in
argento con Nereide della Galleria
Sabauda, anch’esso appartenuto alla
Collezione Gualino (fig. 2)5. È suffi-
ciente ricordare che si tratta di un’o-
pera realizzata nel 541, durante il
regno di Giustiniano a Cartagine,
come testimonia il bollo impresso sul
verso, e che stabilisce un fondamen-
tale punto di contatto tra l’arte giu-
stinianea e quella di epoca Va n d a-
lica, mostrando la continuità tra i
due ambiti artistici. Opere come
questa non sono oggetti di una ricca
vetrina di objets d’art di un impor-
tante museo italiano; esse costitui-
scono maglie preziose e insostituibili
di uno sviluppo storico-artistico che
non sarebbe altrimenti noto.
Il vasto contesto all’interno del
quale vanno calate molte di queste
opere appare evidente già da queste
prime osservazioni ed è testimonia-
to anche da intagli in avorio, che

appartennero a insiemi oggi smem-
brati tra collezioni europee o ameri-
cane. La placca con Cristo benedi-
cente e san Pietro della Collezione
Gualino, un avorio costantinopolita-
no del gruppo di Romano databile
all’inizio dell’XI secolo, appartenne a
un dittico smembrato e rimaneggia-
to in età moderna (fig. 3)6. È stato
proposto di riconoscere la seconda
valva del dittico nella placca con il
Battista oggi conservata a Liverpool
e anch’essa rimaneggiata per ragioni
collezionistiche7.
Un caso più complesso è offerto dal
maestoso avorio raffigurante il sim-
bolo dell’evangelista Marco del
Museo Civico d’Arte Antica di To r i n o
(fig. 4). La scarsa bibliografia che lo
riguarda lo indica, con datazioni che
vanno dal XIII e il XIV secolo, anche
come opera veneziana8. In realtà è
un’opera tardoromanica d’Oltralpe,
forse di ambito renano, dell’avanzato
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XII secolo. L’insieme del quale fece
parte si è iniziato a intravedere con
chiarezza quando negli anni ottanta
è apparso sul mercato antiquario
newyorchese il simbolo dell’evange-
lista Luca (oggi conservato presso il
Museum of Fine Arts di Boston)9,
che per ragioni dimensionali, stilisti-
che, iconografiche ed epigrafiche
appartenne allo stesso insieme. I due
avori dovevano comporre una gran-
de Maiestas Domini, con un’icono-
grafia caratteristica dei simboli degli
evangelisti – seduti sulle zampe
posteriori e in particolare con il sim-
bolo dell’evangelista Marco rivolto
all’indietro – documentata a Colonia
anche nella decorazione dei mano-
s c r i t t i1 0. L’insieme doveva essere
composto da figure intagliate sepa-
ratamente e riunite forse su un sup-
porto ligneo; l’eccezionalità è però
determinata dalle dimensioni dell’o-
pera così ricostruibile: le misure dei
simboli degli evangelisti, alte circa
sedici centimetri, permettono di ipo-
tizzare per l’insieme dimensioni rag-
guardevoli, almeno cinquanta centi-
metri di altezza, degne forse del
fronte di un altare.
Lo studio di opere poco note o tra-
scurate non è la sola caratteristica
del progetto MEMIP. Come emerge
chiaramente dalle unità che lo com-
pongono, gli studi sono condotti in
ambiti disciplinari diversi che colla-
borano strettamente nella ricerca.
Nessun campo di studio permette
così bene l’incontro di storia dell’ar-
te e analisi scientifiche come quello
offerto dalle opere in metallo (fig.
5). Non si tratta di una generica
interdisciplinarità, di un qualsiasi
avvicinamento tra discipline diverse
o dell’accettazione passiva dei risul-
tati che provengono da un’altra
disciplina; si tratta piuttosto della
condivisione di precise finalità e di
obiettivi di ricerca.
Può essere chiarificatore un esem-
pio che ha visto collaborare profi-
cuamente storia dell’arte e analisi
scientifiche intorno a uno dei nuclei

4. Simbolo dell’evangelista Marco, Renania (?), ultimo terzo del XII secolo, intaglio in avorio.
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica, inv. 140/AV.

5. Analisi non invasiva mediante spettrometria di fluorescenza di raggi X del cofano del cardinale
Guala Bicchieri. Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica.
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di opere d’arte più cospicui e signifi-
cativi dell’intero progetto: la colle-
zione di smalti champlevé limosini
del Museo Civico d’Arte Antica. Una
mandorla smaltata con Cristo bene-
d i c e n t e della collezione mostra
caratteristiche che riflettono chiara-
mente la produzione limosina del
tardo XII secolo (fig. 6)11. Sulla base
della ristretta gamma cromatica uti-
lizzata è stato proposto di ricono-
scere nell’opera una realizzazione
moderna, quello che sbrigativamen-
te si chiamerebbe un falso. Tuttavia
stile e iconografia dell’intaglio pre-
sentano caratteristiche non facil-
mente attribuibili all’iniziativa di
uno smaltista del XIX-XX secolo. Il
libro tenuto in orizzontale da Cristo
e, soprattutto, le caratteristiche
foglie acantacee sulle quali egli pog-
gia i piedi appartengono a un ristret-
to numero di opere limosine realiz-
zate tra XII e XIII secolo. Come si
possono quindi spiegare rare carat-
teristiche formali unite a una so-
spetta gamma cromatica? In questo
caso la collaborazione con i chimici
e le analisi delle paste vitree e dei
metalli della mandorla smaltata
sono state decisive. Le paste vitree
sono risultate compatibili con una
datazione al XIX-XX secolo, mentre
la composizione del supporto in
rame dorato, che non si presenta in
lega con altri metalli, come si riscon-
tra abitualmente in epoca moderna,
non si opporrebbe a una datazione
medievale. Anche la testa in appli-
que di Cristo potrebbe essere anti-
ca. Si possono così formulare due
ipotesi:
– la placca torinese è un’opera inte-

gralmente del XIX secolo, che
riprende senza fraintendimenti
modelli limosini poco noti e diffu-
si nella produzione del XII e XIII
s e c o l o ;

– la placca torinese più probabilmen-
te è medievale, ma venne rismalta-
ta nel XIX con un intervento di
ripristino che semplificò drastica-
mente la gamma cromatica.

situazione analoga, cioè di opere ibri-
de, in parte medievali e in parte
moderne, è stata messa in evidenza,
sempre nelle collezioni del Museo
Civico d’Arte Antica, nella placca con
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6. Mandorla con Cristo benedicente, Limoges, fine del XII secolo e XIX-XX secolo (?), smalto cham-
plevé. Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica, inv. 10/S.

Non si può quindi escludere la possi-
bilità che il supporto metallico sia
medievale, ma che in età moderna lo
smalto, deterioratosi e consunto, sia
stato nuovamente applicato. Una
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la C r o c i f i s s i o n e realizzata con figure
in a p p l i q u e (fig. 7)1 2. In un primo
momento l’opera è stata considerata
una realizzazione integralmente
moderna, soprattutto per lo stile delle
figure dei dolenti. Le analisi chimiche
hanno evidenziato anche in questo
caso che la placca smaltata è compa-
tibile con una datazione medievale,
sia per le paste vitree, sia per il metal-
lo di supporto, mentre per le figure in
a p p l i q u e il metallo non puro confer-
ma la loro compatibilità con una rea-
lizzazione nel XX secolo.

Lo studio interdisciplinare applicato
agli smalti è solo uno degli aspetti
centrali e propulsivi del progetto
M E M I P. Occupandosi degli smalti
limosini medievali del Museo Civico
d’Arte Antica non si può fare a meno
di imbattersi in problemi storico-arti-
stici di più vasta portata, come quelli
sollevati, ad esempio, dalla placca
con la C r o c e f i s s i o n e a p p a r t e n u t a
alla legatura di un manoscritto (fig.
8 )1 3. Si apre in questo modo uno dei
capitoli più affascinanti della storia
dell’arte romanica: il rapporto tra gli

smalti di Limoges e i manoscritti
d e c o r a t i1 4. A quali manoscritti erano
destinate simili preziose placche a
smalto c h a m p l e v é? Si trattava di
manoscritti coevi e limosini o di più
antichi manoscritti di lusso? E quali
testi erano destinati a essere racchiu-
si da così preziose legature? La prima
constatazione emersa dalle ricerche
è che, a fronte di un numero esorbi-
tante di placche limosine destinate
alla decorazione di legature, pochis-
sime sono quelle pervenute ancora
unite a un manoscritto medievale1 5.
Tra queste ancora meno sono le lega-
ture in rapporto a un manoscritto per
il quale è legittimo supporre che si
tratti di quello previsto fin dall’origi-
ne per quella legatura. Un esempio è
l’Evangeliario ms. Smith-Lesouëf 1
della Bibliothèque Nationale de
France: la placca che decora il piatto
anteriore della legatura, rimaneggia-
ta nel XIV secolo, presenta lo stesso
tema dello smalto di Torino, ma il
manoscritto che racchiude non ha
nulla a che fare con l’arte romanica
francese: si tratta di un Evangeliario
ottoniano realizzato negli anni venti
dell’XI secolo a Salisburgo1 6. Si deve
quindi ammettere che le placche
limosine per le legature in molti casi
non dovettero essere realizzate per
nuovi manoscritti, ma potevano esse-
re destinate a lussuosi manoscritti
carolingi o ottoniani. Talvolta gli
smalti dovettero sostituire sugli anti-
chi piatti di legatura precedenti plac-
che intagliate in avorio.
Il rapporto tra smalti e miniatura a
Limoges è un altro dei temi toccati
dal progetto MEMIP. Normalmente si
ammette che agli inizi della produ-
zione a smalto limosina, nel corso
del secondo terzo del XII secolo, il
grande monastero di San Maziale
abbia attirato a sé una tradizione
aquitanica già sviluppatasi altrove,
in parte a Conques1 7. In realtà l’orna-
mentazione dei manoscritti realizza-
ti a Limoges dimostra, già intorno al
1100 – quindi prima delle più anti-
che opere a smalto di ambito limosi-
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7. Placca con la Crocifissione, Limoges, XIII e XX secolo (?), smalto champlevé. Torino, Palazzo
Madama - Museo Civico d’Arte Antica, inv. 16/S.
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no –, una grande confidenza con le
arti orafe. Lo dimostra non solo l’uso
del colore e dei motivi ornamentali
astratti e animalistici, come avviene
nella Seconda Bibbia di Limoges
(Parigi, Bibliothèque Nationale de
France, ms. lat. 8), ma anche la pre-
senza di motivi chiaramente desunti
dall’arte orafa, come emerge con evi-
denza dalla decorazione del Sa-
cramentario di Santo Stefano di Li-
moges (Parigi, Bibliothèque Natio-
nale de France, ms. lat. 9438)1 8.
Se poi si guarda ad alcune scelte ico-
nografiche degli smaltisti attivi all’ini-
zio del XII secolo in Aquitania, la
situazione si complica ulteriormente.
I simboli degli evangelisti delle plac-
che del Metropolitan Museum of Art
mostrano una singolarità: il leone di
Marco e il vitello di Luca recano il
libro chiuso sulle punte delle ali1 9.
Non è però un’invenzione dell’artista
romanico come si potrebbe credere;
si tratta di un motivo probabilmente
originatosi alla corte di Carlo
M a g n o2 0. Di qui filtra nella miniatura
romanica francese, dove compare
nella regione della Loira alla fine
dell’XI secolo nelle tavole dei Canoni
della Bibbia di Saint-Aubin (Angers,
Bibliothèque Municipale, ms. 4)2 1.
Anche su queste basi si dovrà riflet-
tere per la localizzazione delle prime
fasi dello smalto ‘meridionale’,
ammettendo la possibilità che altri
centri – non solo Conques e Limoges
– abbiano contribuito allo sviluppo
delle tecniche dello c h a m p l e v é.
Se dai problemi generali sollevati
dagli studi del progetto M E M I P i n t o r n o
allo smalto di Limoges si ritorna
all’osservatorio delle opere conserva-
te in Piemonte, le questioni relative
allo smalto medievale si riflettono in
numerose altre testimonianze, che
vanno ben oltre l’ambito limosino. Si
tratta degli smalti della legatura di
Vercelli (Biblioteca Capitolare, ms.
C )2 2, ma non si possono tralasciare
alcune testimonianze meno note,
come gli smalti c l o i s o n n é i m b e v u t i
di cultura bizantina del reliquiario

della Vera Croce del Tesoro del
Capitolo della cattedrale di Asti2 3 o gli
smalti del XII secolo di ambito rena-
no riutilizzati nel braccio reliquiario
di san Grato ad Aosta (Museo del
Tesoro della Cattedrale; figg. 9-10)2 4.
Le citazioni potrebbero ancora pro-

seguire, ma il panorama delineato
rimarrebbe sostanzialmente invaria-
to: un ricchissimo scenario costituito
da opere in oreficeria con implicazio-
ni in quasi in tutti gli ambiti di studio
dell’arte medievale. Opere e ricerche
interessate dal progetto M E M I P p o-
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8. Piatto di legatura con la Crocifissione, Limoges, fine del XII secolo, smalto champlevé. Torino,
Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica, inv. 1/S.
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tranno essere presentate in adegua-
te pubblicazioni; in particolare è
stata prevista la realizzazione del
catalogo degli smalti di Limoges del

Museo Civico d’Arte Antica. Il pro-
getto ha anche il compito, non meno
importante rispetto allo svolgimento
delle ricerche già previste, di indivi-

duare ulteriori temi di ricerca legati
alle opere d’arte suntuaria conserva-
te in Piemonte, ben più numerosi di
quello che all’inizio è stato intravisto.
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Giovedì 5 maggio 2011

Sala lauree della Facoltà di Lettere e Filosofia

Saluti

9.30 Lorenzo Massobrio (Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia).

9.40 Lorenza Operti (Vicepreside della Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali).

9.50 Franco Rossigno (Regione Piemonte).

Presiede Lorenza Operti
10.00 Fabrizio Crivello

Il progetto MEMIP: le sue ricerche, le sue prospettive.

10.30 Paola Astrua
Prime considerazioni sugli argenti e gli avori medievali della collezione 

del conte Grégoire Stroganoff,poi di Riccardo Gualino ora in Galleria Sabauda.

11.00 Michele Tomasi
Un unicum: il pettine con la leggenda di sant!Eustachio (e qualche osservazione 

sulla collezione di avori gotici del Museo Civico d!Arte Antica di Torino).

Presiede Saverio Lomartire
11.50 Maurizio Aceto

Introduzione alla diagnostica applicata all!autenticazione delle opere d!arte.

12.10 Giovanna Saroni
Per un repertorio degli avori tardoantichi e medievali tra Piemonte e Savoia: alcuni esempi.

12.25 Elisa Robotti
Utilizzo della chemiometria nell!autenticazione delle opere d!arte.

12.40 Discussione

Presiede Maurizio Aceto
14.00 Simonetta Castronovo

Gli smalti limosini champlevés del Museo Civico di Torino: storia della collezione.

14.20 Angelo Agostino
Autenticazione di smalti limosini mediante tecniche analitiche non invasive. 

Il caso di San Sebastiano in Biella.

14.40 Saverio Lomartire
Il Crocifisso ottoniano di Vercelli. Lo stato degli studi e confronti con manufatti coevi 

in area nord italiana.

15.20 Silvia Muzzin
Il Crocifisso argenteo di Casale Monferrato. Stato degli studi e programma delle analisi.

15.40 Lidia Fiore
Il piatto con Nereide della Collezione Gualino.

15.50 Gaia Fenoglio
Analisi non invasive sul Crocifisso di Vercelli e sul piatto con Nereide della Collezione Gualino.

16.00 Discussione

Presiede Fabrizio Crivello
16.40 Sara Minelli

Reliquari medievali a Vercelli.

17.00 Valentina Ibertis
Le legature medievali in oreficeria della Biblioteca Capitolare di Vercelli.

17.20 Angela Tornaquindici
Diagnostica non invasiva applicata alle legature di Ariberto, di Chiavenna e di Vercelli.

17.40 Daniela Platania
Tipologie e modelli di lamine ornamentali: il caso della Valle d!Aosta.

17.50 Discussione

18.10 Conclusioni

9-10. Braccio reliquiario di san Grato, particolari delle placche ornamentali della base, Renania, seconda metà del XII secolo, smalto champlevé. Aosta,
Museo del Tesoro della Cattedrale.

Principali attività di ricerca finora svolte 

all!interno del progetto MEMIP

Le unità di ricerca hanno indagato principalmente
opere conservate nelle istituzioni museali coinvolte dal
progetto, basandosi sulla collaborazione di giovani

studiosi. 
Le Unità di Ricerca dell!Università di Torino, in colla-
borazione con la Galleria Sabauda, hanno rivolto par-
ticolare attenzione alle indagini storico-artistiche, alle
analisi chimiche, al restauro e alla documentazione
del bacile con Nereide e delle opere in avorio della

Collezione Gualino. 
Le attività svolte dall!Unità di Ricerca della Facoltà di
Lettere e Filosofia dell!Università del Piemonte
Orientale hanno riguardato i manufatti metallici con-
servati presso il Museo del Tesoro del Duomo e pres-
so il duomo di Casale Monferrato. 

L!Unità di Ricerca della Facoltà di Scienze Mate-
matiche, Fisiche e Naturali dell!Università degli Studi
del Piemonte Orientale si è occupata dell!applicazione
di tecniche di spettroscopia molecolare nell!identifica-
zione di marcatori chimici per la discriminazione tra
smalti medievali e smalti moderni in appoggio alla

spettrometria XRF.
Il Museo Civico d!Arte Antica di Torino ha realizzato
una campagna fotografica sistematica degli smalti e
degli avori medievali del museo. 
La Fondazione Museo del Tesoro del Duomo e
Archivio Capitolare di Vercelli ha svolto attività di ricer-

ca e di restauro su alcuni oggetti delle sue collezioni.

Alcuni dei risultati emersi dalle prime indagini del pro-
getto MEMIP sono stati presentati e discussi all!Uni-
versità di Torino in una giornata di studi dal titolo “Arti
preziose del Medioevo”, di cui si riproduce qui a fian-

co il programma.
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